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OVERDOSI équafi perptJN 
ra ncccllìcà ) Sereni^. Altezzat 
fra porre tri \c noiofe cure* di 
quella vita qualche [òlazzcuol 
cratteninicftta,VHo di molto 
profitto vien giudicato quello 
della Comedia; intorno la quale con fpirirofi 
(cherzi railocìo andato ingegnando di fiiccin- 
tamentc (criuer’cofa, la cui breue lettura punto 
non s’allontani da vna diletteuole moralità. 
Degni r Altezza Voftra Scrcnifi. quelle poche^ 
carte di vtt beuiguo'fiio (guardo , &c vedrà non 
cllcr fuori del ragioneuole, che vn Prcncipo 
grande admerti { anzi procuri nelli Tuoi Stati ) 
fl Comico trattenimento per cdificationc, 6^ 
gallo de’ fuoi Sudditi. Semino anche quelle, 

A 2 , per 
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per pic^k>l^ kiniici;?^i'i iqi^Ii raiutin^ (corg^r 
itel mió intónfcco quell’a^ctro ardente, chegi^ 
rneWaniii^oiifecMi al l’immortalità^'xlelJa-jScrc^ 
nifs. Tua Cajà (juak godei iplendidiifimi ef- 
fer ri Jal ^ereiiifs. riohmeno, che glorioiìflìmo 
Ilio Genitore /-la cui ftanza, vÌ9n giiv^cata iiif 
Ciclo |>er <]àell 'opere j'che lo lianno fegnalarà 
apprerto fuapiiuna Maeftà,.& mentre diuoto 
me le inchino apra il Sommo Fattore, il feno 
(Jenchiegratic , & le diserri à fauorc delle lùci 
honefte preghiere^ ' ’ ^ 

Di Padoua, il. I . Settembre i6i8. .ì, ^ 
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ITI 

DELLE MODERNE COMEDIE. 

' . ET A V I S I 

-- A C'*H I L E R E C I T. A. 

V) É buone Come die ^ cioè ,que Ile ^ éhe 

fono di honeji e mitene ^ ^ da, bò- 
ne fleferfone rdppre/èntate sforiti 
di tantk' Confequenz^ nelle popo» 
late Città , che quajt^' potrebbe^ 
Yo addmandarfl anima della Pu- 
titica 3 poiché il gufo y che fe ne trae è tantòcongiun- 
to con t'Zftile^yche quello gareggiando con queflo ', 
par'quaf^y theH di feemere quaLdiloro fa magi- 
giore- f rendi (per così dire ) impoffbile\Onde il 
dar nome alla fame di a di^d amoro fa Pr)ecettrìce^ 
farà forfè y il fuo proprio : nè mi p dica da i trop- 
pa fragili y che il njago della Scena , ò il dilette— 
noie deWevdirc fiano lufingheuoli nimici delthuma^ 
[v -d 3 nitài 
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nita ,po/cidche ^ià toflo fiero tiranno del fido 
hitrio fi può chiamar colui- ytlquale fottoponendolo:^ 
epuefilfieuole'z^ njk con e fio >-uituperando ^eda na- 
zione , ^ la Prudenza y le quali non fi debbono 
Jòttoporre ad ^no amorofo-^^ finto difcorfo , mol- 
te *uolt e poi 3 anche nel fine dilufò 3 '^ fchernito. 
*T>uo be?ie( (fif con ragioni più (Apparenti) k pn’en^e^ 
njn Ufciuo à difamar colei la quale con finti modi y 
^ artificiofi concètti fi adopera per laruuma di chi 
li crede, cothe’ci mofiYA pcrJlrciinatiòllibenj^^^^ 
Uta Comedia -^ . Ha ben njiua cagione di emendarfi 
quel figliuolo ^ilquaU comparir .'zjedeindfcena pom^ 
pofo 3 ^no che d'indi à poco 3 porta la di/gratia..., 
del Cielo inconfequenza di quella del Padre i qui* 
ui Jpogliato y ahborrito diuìen fauola di chi ' lo 

jtonobbe^» .* ^ 

. • può bene con fuo profitto arrofiirfi quel yecchiìly 
xhe ficordatofi gl' anni 3 crede con il feruir Dama di 
poter far acquiflo di quella gratta y riferbat.a filo k 
piu gratiofi. il quale poi anche non fi arrefia dal 
firuire fin tanto , che non gli yengon fatte milieu 
burle»' Jflromenti inuentati da Comici per induìr- 
.re njna gioco fa moratitk» E che diremo noi di 
.quella Cortigiana y molte y alte corteggiata dalla fi e fi 
fa fortuna f la quale per ordine della Favola 'zìien 
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poi nel fine dal medefimo fuo peccato precipitata neL 
la •voragine de* Jhoi fvitij , Non è quefio »^vim 
'ejfempio à chiunque' femmina la 'vede , di non dar 
mai principio à njita così poco lontanadalCinfeliceì 
e pur quejii fino gli euu^ti più domeflici dellc^ 
‘Scene, j . - '• .v, 

, Mi par ^ che le Comedie doureùher.0 filo difpia. 
cere , ed*ejfer abborrite da i publìci ^ tgd apparenti 
yitwfi come quelli per i fior no de^quali fi può crede,, 
re i che. molte fi ne componghino , quanto à 
dubiterei s io non andajft f y sfacendato ch'io fijjì ) 
alla fomedìa^ che non fi dicejfe , o eh* io fino tanto 
ignorante ych*ìo non C intendo y ò .tanto fziitiofi,ch*io 
.nè^auento l \ \ t , . , , 

~^ . 0 mll* ejfimpio di Licurgo ^ così decantato davùd- 
~ ti 3 di quei due. Cani nati ad vn parto 3 dìuer fio- 

S mente nudrhi 3 cioè ttiono alla Cucina 3 H altra 

alla Cada i che fiando tutti due intorno àd’vna Cal. 
\daia di broda ^ fu da alcuni artificio finiente lafiior. 

to <-un. Lèpre yd cui fubìt'o il caedatorìe fi OMuentà, 
- litro punto daliabfodai allontanò,..^eBo di- 
co cagiona ch*iò me ne ramenti >-vno in quello faU 
to 3 ch'io non y aglio col filentio defraudarlo . nik con 
il darlo alla luce intendo ^che debba fèruir per lu- 
me à chi ne può hauer bifogno . 

i ■ A ^ Nac- 
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,8 ^ ^ . 

Nacquero i^ Fg^4}\ì ihl'4 pahià duo GemeìlhCòti. 
tpuella fimiglia»‘^d‘effiggif y^ pippiamo ejfer^pìifi 
pria di quesU gemini parti . Pecercr njnit amenrie' U 
corjo della Gramatka y Rettorica ^ mi crect am- 
ebe della Lo^ca-i 'Ò* Filofifias h^jw de quali^ pigliò 



per habito continuo *^na tal JeluaticheT^ y.xhe 'dì 
rar}y)òinén mai fi 'k/ciaÌM yvede^e co?/ 
fnolta^fa?nigliar4td fi diede' alla conuerfai'ione d'ai- 
■cuni Cittadihiyi quali haufuanoper rvfotahompa- 
gnar i'ajfiduo dei fludio c<?n il ‘^ago\del Comk</ ef- 
fierciùo, ^ in qu(0o n^odo. dando fpirito congelo- 
^uefiT^ al Còrpo 'delt imparato fiaaua-(io rappirèJeìàtL- 
<doni di fiupot’4 i o?tde il Gemello. fì lanto profittò^ 
che in breuijftmo tempo fi apperfe la Bradaxadi'ìtn 
Ifioridi^moauuocatefimo'ì^^in'gmro'yche trai pri- 
mi dèlia nofira Citta egli s'eràau'anxjito /opra Ufi- 
^dhdo Itfocpypoi chei^ejfircitauà eon tanta energia il 
talento del dir e\ che molte' nxflte refi la Giufikio-.» 
dubbiofa fi I alla for%a delle fue parole yò pure al 
t^rigor della fua fpada fojfe fittopofia la legge » . s 
iNe conofidamo mólti dogni.honorata cotiditione y 
-che la temperata frequenza della Comedia thà refi 
di fiof/nacchiofi y pigri yfuegliatij/vnì y ^ fileciti 

• àmrainifiraiorinon/òlode^fitol , ma de gl altrui 
affari, ^ .> . i 
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6i^ìi\y:itr^Jfifi^ di^K^^xefinta-^ 

~tiì>foXópi, td^t^ y^e yoxh^ th ci jhn^ , i>he non 

•‘hal^b^no'^ie^dnutterdta a^^ a per tzffò 'antì- 

-to^iiùsro T^ingì^Q dell^'pona^'dd Oómm . cor^nto 
^è ^à^'Uòfùefika- ii^^ ogni palmento y }he 

't^^fciffè'di'hórpkpìT enèrdr. aUa'^omedid par élite 
^lotù^ 'njna fpropopìtata ingiuria fatta alla Campa- 
orsù' in^quefia amaHHJfma Città .^p fuol^ 
^pitHà'pfù^^ecètàrdt4dtumo i(^ parte del Ver- 
'■^0 ^ ónde fa fera [di ‘San éMàrtim'( memoria nota- 
'biliptma J occorfe I ché'rvn pgliuol di rynhuomo 
di qualche rilieuo^yilquale haueua per ruf di for- 
dinato di ordinariamente giocare , in quella^ 
•fra!' dopò thauer perduti \ contanti , giocò \ ^ 
-^rdì anche il fer aiuolo ^ ondelixonuenne al. partir e 
tròuar amico i che glie ne prepajfe *ztnoyper non 
- ^feir di quel luogo nelthalito più proprio al fuo 
^ 'merito yt-che klla fua nafeita . ^afsò lo sfortuna- 
to ( forp per dimn tvolere ) poco lontano dalla 

(ianTcok 






Hanz^ oue le (oth^die fi. ne^tàfumòì '&:^fi/4enÌ9 
ridere 3 fitti le fiéUe ^ ^ fi ii.ànd!>..d.fidr 
correggere con il gufio delU Scenayil dijgtjlo deU 
U perdita. X onde af^lìcAtofi per poco /patio' ^yidde 
rvficir Or Atto (innamorato di .quel>tempofi,piH afi 
fetuofio) ilquale rappre^ntaukpfit lohapiottto queL 
da Comedia tanto /Uafiuoritafide/^ di/pe-^ 
ratoy con tanta ifiquifitéi^^y 0* con tanti fiuttuo- 
fi auuenimenti , che la perdita del dettftro gbfir^ 
m per acqtiifio di Ini medefimo b^po/ciaàhe fveden- 
do Gratto fiallito.yfpogUàtOyindsfigrati^fill^adrei 
. ahborrito da gamici > fòeggito da tiàttd.y f^ i^finfi 
njituperato da mille, partij richi^ A ragtoncJf.y 
0* rimettendola al\fito loco Ufaot.,' ih ella {ei^afie 
il dominio alfiltpTataato' fiehfò .y ilqHade^woT^ifìcato 
ancìj egli da gfaccidetiti y.Jiit^ificen^ wtdde, pom- 
pante y compor ih libera l addata' dello fiientuddto 
à piedi del Padre , tlquale conofiiuto tl p'entimeto- 
to (ad immitatione del ^adre di Qratio J congra^ 
^c^pia di lacnrBegh rifiitmla Jm^grdùaìind^ 
^gnor Caualtetdti Oiglioy^il Sigt^òr Platnihio^Se- 
. menta mi hebbero quafi piangendo a a, dire y che la 
fiomedia in mèz^hork haùeuafiatto qttelloy Cheme- 
^.za la fiittà i^.. mito tempo: :'iipu\.hadeu^:pQÌtoto 

i/arey\ Aà -i «vW\'ù ^ ) a 
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t finali, lùm ^ che pr^chJòffO^ dàlie Sceuie 

’dt'^nm mttèdurli con 
giochi 3 jcherzi 3 à fidei^thÌA U i^medie non fi 
rondino fichi fe 3 ^ noiofie . Così fanno anche gli 
accorti Spiciali facendo parer d\ argento le, Pino- 
le 3 ctàHn'ìltrTi jernèiAhìe^f^i^ 
tirebbero . 

w Credami pur ogncsfno^* me n^ fiaccianò fi^ 




eguale ben canfidèrata ctn^imtt». firn tilt fi pre- 
’fiofi^cior^ efièmpio\j{ripofà 's’^ Ttfparmio . poiché 
molte leoite fie ne fiatino 3, che nulla fi paga 3^ oL 
tre così \pocQ X che (^uei detìaroperde quafidlnot^ 
medi./ptfiàA 

. '^il^^fipuraUejComfdielb macerie: inhonefie^h 
parole óficene: 3 ^ gtatti fchifi.^chjo rur còfìitur» 
fico il Qimco in njn Hato da.doutrfii inuidiare da 
ogni fieccdar con^itione é .:^ n . t> . . a'; a 

- Co^ ficriumdo'ifièiìfib la pernia inua^ìrfi 3 
^uafi<i(: poco curando' il nome^di^ temeraria )if^L 
uerfi à rvoler fhiuere , edinfièpncre il mòdo ydthi 
fi diletta di rapprefientare , per fuggir quei diffet.^ 
ti, che appóhtano noia, di/gufio'd^cbin>ede3(^ 
aficolta . però mi perdonera^a queUf^ che leggendo 
•A i tocca- 
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taó'èrdhàa ^alehezpuniaraìtlU h>rc(i>ìJKtthShel 
^tfi èy io mi arrecherò à bu^on figì2(r\comj^cndeni‘ 
'do che rnhabbUnò mtefoi v ^ - viv.V 
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. . Auuilo a chi vuol recitar Comedi^. \ 

—^0 *k‘Vv y i N- ** *V. >4^*^ ^ «iV'-C. \ I v\*, ÒV* j t 

'-> wV ' 

Vedo .y che 'fi) propone di njohr ejfit citar 
tintellctto^yi^ ii corpo m ejfircitio taji^ 
to import ante dee (' p^ mio parerci 
Tficr^ben prima ^vrui dili^nu confiderà^ 
thnt' intorno ' dirò d( fifo 'Jngegnp ^ j^ohe ' chi 

he ha poco malamente può 'ofar la diligenti) ma^ 
Il bauendone.J fitJjSciènT^ intor»(fì^\al metal 
della <~uoce y de flre?^ del corpo, ha^ifò della^ 
dingUa, auèr tendo sxì) io "non ^^rlo dr ftfel/aychc^ 
peri alcun naturai difetto non è iìabile rd bed par\ 
lare', ma de W altra ^ che puoi deriuare dait efitrna^ 
to in yn buono , ò men buono pàefi i pèrche tu^ 
ilp^nò. ejfev Jmoni^pn l^tfie\ciùo^,d^f\^&n ùùpa- 
èièifitia dilafàarji ammaefiràreycomefi fom^l^óhten^ 
tati moitiid\dantowaùi ' i quali al tfifjf etto rdellà pa* 
Cria recitano in-quelle lor . opere premeditate cófi^ 
bene-, che il\ Sant fe ogdaltro-Tofiai^o^pùtreb^ 
be pm tersìa ikmdlarliyche correggerli^^ . 
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'In materia, admtfue di prommia diremo , che 
ognìmomo fi può feruir di maefiro del firn- 
plife Juo nigegno pn\altro àuuèrtinmito di ctn 
fi fia, poiché in quelle Città, oue la natura infe^ 
gna il proferir la V, ottufa pronuntiandola^ 
^erta dirà bene , ^ doue I inciinaiione lo pie-' 
ga ad efprirriere la E aperta ejprimendola ottu^ 
fa fi emenderà ì onde proferirà poi bene Stelle^; 
*~Purita , ò* altre parole^ che con [a corretion di 
eque fio fi arriua poi à corregger I altre , Il fatto 
fiacche quefio mio auip fi a ben capito da chi legi 
ggiXsr quell V aperto , aperto od ot tufi, con UÈ 
ottufo, aperto habbia luoco nella capacità di 
chi legge i Ma fi a come fi. doglia ; chi non rn in- 
tende habbia patiens^a , fi come anch'io Chauerò 
con chi parla, 

Quelli , che dt corpo fin gojfi , ma di opinion 
contraria , io non faprei che mi dirli faluo , che 
fi confidaffero in amico fedele, ds* di natura //- 
bero come fon io,(^ quiui regifirar la creden- 
7^ fitto il fuo parere, dsf appigliarfi ad <zjna^ 
di quelle parti a cui la goffaggine ferue per cor»- 
dimento. 
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I Strùmenta di Jh^rmA conftquettyt ^ U w- 
ct ben praportìoaatA in opri fublica recità- 
tione$ onde riceren runéi prudente riforma, 
per giudiùofamente compartirla^ fìcondo il luocr 
one fi parla, che altrimenti facendo fi commeu. 
te <vn e uidentt furto alia eefa propofiafictimpru- 
mere neit auditorio • 

Ci fino moki, che di <Dna <Tfoce atta , fre. 
pitofa fi firuono egualmente in *^n luoco di mi-- 
ferabU circmt<r, come in *vfdaltro di fitaerdinaa 

iiiml adumfue U-yoce fùando di fouerchicr è 
p^Uardak,efièit /kauemenu addolcita , l^^^ropor* 
tienatatnente regolata fitto tampieo^ , o angut. 
fila della lÌap^^ \oue fi * dee difiorrere, (gir non 
iflcuni, chtiKcm lo Jhrdimento cangia:^ 
Cappbff(fi;Jn^lng;iurm-^^^ ^ 

Ci fono cètd altri , che quantunque fìuoriti 
dal Cielo dk<voco' hàbile ad ejfir comodamente in. 
te fa che, mlladimeno. dando fi inpreda ad- <vnà-ri.. 
diffiloft ofiin^tione, non *ijogliono f benché fite-. 
citati ) dir mai tanto forte -, che s* intendine^ onde 
getano lo ll.udi^^ il te/npo ,0* la fatica nell aper- 
to 
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to'grtmbo delle etmmm tnaldicèjt?^. Non fono 
molti ^rniycììùf mi ritrouai fra moli' altri con-- 
mtati in Roma d rctdiref ò per •vd ire j nma tati 
oratione recitata- da giouine di gratiofijfn^ 
appetto y il quale à pnmo in^ffo rapì panimi- 
de gl afiolta»ti in ^fa yche egjti mediocre dicL 
tura poteua far ne granimi njna amorofiJfmaJ^ 
imprejfura. ,p 4 a dit de poi principio , feguito^ 

fempre con fvna *Zfoce' così Ifaffa 3 matihiefay 
che. genero ne gl ajftjìenti 'isn torcimento di collo 3 
njn inquietudine di animo 3 'vn duhio di effer prii 
uo di ^dito 3*vn defdério alto echio di ejffèr orec- 
chio 3 gir finalmente nana con fufiont- così ^ariéf 
ne fentùnenti^ ^che la lingua à cm tocca in quei 
tempi to^Uo del tacere cor/è alle ^vendette delle 
parti offefey(^ proruppe f dopò thauer piu *tjoL 
te detto Forte 3 Forte.J in dir Tath Taci , con cer- 
ti altri aggiunti y eh’ io non mi tergo^areiàfcru 
uerlii/inon fojfe il duhio 3 ch’altri fi ^>TKrgognaf 
fero à leggerli. 

Il parlar adunque ( cioè la •nuoce di chi parla ) 
yuot e ffer per lo apunto come xnamorofò.3 ttf hen 
creato feudiere yUquaie con modi cartefi 3 gjr dui- 
fi prepari t entrata alla MaxUÀ dal difcorfè3 ^ 
non come ow mal creato, (gl firepito/ò Adaiar^ 
. .. diere 
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dkre ilqud rurùyfìj niaUmente iraiochrg/*dJJ}^' 
fienti.orsrì , chi mi ha ben capito operi tanto he-' 
ne quanto può , chi non mi ha intefo permid 
mancamento , preghi il Cielo ^ che mi dia ^iujpi^ 
rito 3 ch'io mi afferò di pregar Iddio per quedi^ 
che ignorantemente non fanno ciò , eh* io mi hab^ 
biadetto, 

f ‘ \ ‘ 

S' 

DclGefto. 'X - ; \ 

^ \ 

' ^ - 

I L Gejio pur anch'egli è da conjtderarfì ben 
bene 3 emendo lo'Jpirito , che informa il corpo 
del f duellar e ^ che auuiua le membra de^ 
or dinar ij concetti i anziché molte 'volte egli fì 
capir quello 3 che al ficuro fen^effo farebbe al^ 
quanto dubiofo . auuertende 3 che non 'vuoteffere 
<un tal ge fio partorito dd'vha fiocca affettatio- 
ne piti 'Volte da me rueduta in molti Comici f 
quali con vna pa?^ maniera girano gli occhi 3 
allargano le braccia , feompongono il corpo tut~ 
to in gufa tale 3 che vno fnolefiaio dalla Colica-, 
porgerebbe moleflia minore à chi lo miraffe . 

y uol il Gejìo fruir al concetto per Braccio^ 
re 3 (he lo fomenti 3 ^ non per Fachino 3 -. thè lo 
trabochi. - ‘ 
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Lo ftar 4»KÌlitpdto nel fer Aiuolo none copi du 
giouine innamorAtos tha Ìa ^no infelice , che Ag- 
giACCiA di freddo , od’hAbhia rotto il ueflimento. 
Certi pAjfeggiono il PaIco con quel pajfo 3 ch'è 
poco lontAno dAl fugare , Altri poi lo cAminAno 
con •vn Altro così fracco , che par , che uenghino 
di longA uÌa 3 fi che lo AmAejirAr quefiA forte d'huo^ 
mini 3 od infegnArle il modo , che il pajjfò 3 O* ilmA?i~ 
fello hMiano la loro proportionata conueneuole%^ 
non faprei 3 che mi dirli ftluo 3 che fi rAccordaf 
fero 3 che Ia Scena fi figura vna pia7^3 il per- 

fmaggio yn giouine innamorato , ilqual fito 3 
huomo 3 ricercano >-unamorofo condimento , che in- 
uaghifca chi lo uè de 3 lo di/ponga à uolontie- 

ri udirlo 3 ^ non come à molti interuiene 3 che.^ 
per la malapofitura , 6 r* per la poca graf ia parla- 
no fen-i^ ejfer afcoltati . 

Diucrfi auuertimenti à quelli , che fanno 
profeflione di recitar alfimprouifo. 

L e Kapprefenfationi improuife uogliono ef 
fer maneggiate da chi prima habhia ben 
premeditato que modi accennati di fopra ^ 
con quelle habilifadi breuemente di forfè 3 fo- 
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pra tutto ’debbe il recitante guardttrfì di non par- 
lare nello jìefp) tempo, che l altro ragiona , per non 
generar quella confujìone tanto noiofa à chi afcoL 
ia , così difconcia à chi parla , prima , che 
rifpondere lafciar che il periodo di chi parla 
giunto al fine > auuertendo però , che gli Periodi 
tanghi fono ^itiofi, difpiaceuoli , onde il parlar 
alterato <-uuolhauer quella mifura, che facilmente 
' s impara a fcolt andò . 

ilecejfario ricordo è ancora à colui che parla-, 
fola in ifcena , di douer tacer fubito , chleglt è fo- 
pr agiunto dà chi dee parlare , ^ hauer piu rif- 
guardo à quefio auuijo^ che à l'ofefa del concetto 
ritenuto per debito di filentio . 

E però cofa prudente il non nffctr fin tanto , 
che t altro non habbta sà le labra la conclufionela 
quale fi comprende dallo ilejfo , che parla , poiché 
finito quello , eh' egli pensò di dire , fa qualch‘ effet- 
to facili filmo da comprendere . mà meglio farebbe il 
concertar ^njfcita , che fconcertar quefi' ordine. 

Sopra ia parte dcirinnamoraro. 

S ogliono quefii , che fi compiaciono di recitare 
la difiicil parte delt innamorato , arrichirfi 
prima ia mente di 'vna leggiadra quantità 
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di nobili difcorp nmnenti dU ^Vàrietk delle niA^ 
ferie , che U Scena, fuol apportar feco» Ma è da 
auftertire , che le parole fujfequentt alt imparate , 
ryogliono hau'er accio uniformità con le primz^ , 
che il furto paia patrimonio , ^ non rapina s onde 
per far ciò non mi par auifo fprcT^bile ynafre^ 
quente lettura di libri continuatamente eleganti j 
poi che rimane à chi legge rvna tale imprejfura di 
amabili jftma fr afe la quale ingannando chi afcolta, 
njien creduta figlia delt ingegno di chi fauella . 

T)ebbe infierne cht legge operar, che t intelletto 
comandi alia memoria che dtfpenfa il Te foro d<LL> 
premeditati concetti nello fpaciofo campo delle con~ 
tinue occafioni , che la Comedia porge , in quel mo,~ 
do , ch'egli pojfa pretender di mieter applaufo, (g^T 
non di raccoglier odio, come fanno certi,che tratano 
con •~un feruo /ciocco , od'ifna femina tifile , con 
quelle forme, dottrine, che folo <-uanno adope- 

rate con huomini fàggi > ^ di eminente conditio- 
ne, fonofchino adunque la differenT^ de gt huo- 
mini , ^ anche la natura de* cafi che maneggiano, 
che al ficuro comprenderanno non effer tutt’^uno il 
trattar con diuerfo , che la loro qualità non fio-» 
tutt'yna , fecondo gl* accidenti , che fuccedono deb- 
bono caminar la Scena con l'ifieffo ordine , che fcor- 
rono il filando , B ì. lo 



lo so 3 che molti profejfori del he» parlare tro- 
ueranno molti luoghi dotte ne men* io debbo dir bency 
fi come anche mi accordo, che quelli^ che non fanno 
parlar bene non cono fcer anno sio dica bene sòma- 
le sonde an deranno fempre dicendo peggio yfi che da 
quefli non defiderarei altra fodisfatione fe non , 
che fi dichiarajfero di non faper ciò eh* io mi hab-^ 
bia detto . 



Parti ridicole* .vv , 

V 

S I fono inuentate alcune parti ridicotofe tan- 
to congiunte con l* inuerifimile y eh* io non fa- 
prei trattar i fuoi fpropofiti fe non andaffi 
con la penna fpropofitando a?ich*io. Orsù tochianlc 
fin?^ punto trattar di riformai poiché bifognar eb- 
be dar principio dal ccruello ilquale fi yede ejfer- 
li così caro come s'hauejfero hereditato ogn^vn di 
loro quello di Ariflotele , diciam adunque i fuoi 
mancamenti acciò che fappiano, che fono conofeiu- 
ti ben che tollerati . 
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vA-J V;> : V Gradano. • > ; ; ' 

. . . > 

L a pdrte del Dottor GraUno tanto grato à 
chi tafcolta ( quando yien fatta da chi t in- 
tende ) nLfièn hoggi dal. poco conof intento 
^'alcuni adulterata in guifa. y che non gUyien la 
f ciato altro y che Ifemplice nome. » 

Ditemi y e chi è quello ilquale pojfa trattare.^ 
fen%a fdegno , con njno , che ejfendo tu Pantalone 
ti dica . T?iantalimon , Petulon , PultrunT^n . 
peggio ì poi nel fine dopo mille ingiurie ti con- 
uenga darli tua figliuola per moglie ì 

TJn^altra fpetie Gratianatoria fi e ritrouata^ 
ed‘è 3 che penfando quejìa di correggere l'njfo del 
parlar roùetfcio yfi e pofiaà dir latini y fenten- 
7^^ con tirate , O* ponga dt memoria in guifiy che 
non lafciando mai parlare chi fico trattayconfonde^ 
fnerua il filo della PauoUy la mente di chi 

afiolta , che non riman campo per intendere , e>* 
molto meno per capire t orditura de negotijs e chi e 
poi colui yche '~uoglia far cr edere, àgli Scolari di que- 
(la Scuola y che faccino y dichino male y fi ogni 

giorno cento beuanti gli fanno fede y che fono i pri- 
mi huomini del Mondo? 
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'Ter fA^^refentare Adunque ( fecondo il mìo 
fenfo ) ^eflo così grAtiofe perfenAggio direiyche 
quello ilqud fi difpone di portArlo in ifcenA , f for~ 
mAjfe ben prima ne W Idea tathuamo ilqualz^ 

ruoglÌA efer moderno aI difpetto delt Antichità , 
fSd che à tempo ifguAÌnAjJè fuori fentenxgL^ 
propojìtAte quanto alla materia » ma /gangherate^ 
quanto all'e/prejfura yil condimento delle quali fof 
fe >-vna lingua Bolognefe in quella forma , ch'ella-^ 
eviene ejfer citata da chi fi ere de, che non fi pofia^ 
dir meglio , poi di quando , inquando lafciarfi 
( con qualche fobnetà ) *ufir di bocca di quelle 
parole feondo loro più fielte} ma f condo il njero 
le più ridicole , che fi afoltinoì Come farebbe a di- 
te . Interpretare , per impetrare . njrore , per erro- 
re» Secolari/ credendo fi di parlar Tofano ) per 
Scolari altre fimili\ chenonnjituperano la pa- 
tria,^ il per fonaggio . 

Btfgnarebbe anche tal ntolta dar di pigila ^ 
qualche materia fiocca , tremale, fgj molto ben co- 
no fiuta, K^-quiuimo firare, o finger dt credere 
ch'ella fia la più curiofa , U più noua , la più 
incognita co fa del mondo-, onde fir^ dar punto 
fegno di rìdere darfi à credere di hauer fatto flu- 
pire » 

^e- 
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per/òna^iomalameftte defiritto dalla mia 
^enna , ajorrebl?epr maneggiato da chi hauejf^ 
pen/ìero di accender yn gran doppiere al picciol lu- 
me di quefla fiaccola da me fola allumata per ifcor- ^ 
ta^t^ non permeta , poichUo mi rendo ficuro , che 
tifine di colui, che vorrà far da Gratiano farà di 
njoler far à fuo modo* 

Primo, & fecondo (cruo. - • 



E - fofa molto necejjarìa , ^ molto douuto-, 
nella Qomedia che dopò la parte di njn fer- 
’ uo afiuto, ingegno fè,ilquale fpiritofamen- 

te attendi fen%a bujfonerie al maneggio della Va- 
uola,che ne fuccedi'vn altro totalmente dijpmile, 
il qual rapprefentando <~un Goffo , ignorante^ 
paia anche tale con il finger , di non fapere , di non 
intendere ò di non poter dire , quello , che li ^iè- 
ne ordinato s onde poi najcbino ^atiofi equiuoci, 
ridicolo fi fpropofiti, Qd altre artificiofe goffagini , 
lequali portate in ifeena da chi è ben capace di 
queff ordine , forma runa parte di ^an gufio fen- 
punto di tara di mal corretto . 

Ma hoggi •ueggo da tanti e fier adulterato que- 
Si’ ordine ^ che il njoler ridurre quefio perfonaggio 

fitto 
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fitto a,^ 'vn proportiondto verifimlle hifignartL 
he fdrli comoda, prouijìone di <una proponionatct^ 
capacità che gli firuijfi per comodamente inten-- 
dermi . 

Vhahito adunque 'vorreblf ejfer moderato il 
quale fi è molto allontanato, à gran pajfi difio- 
siato fi dal conueneuole 3 pofiiache invece de tac- 
coni ò ratoppamenti(cofie proprie del pouer huomo) 
portano quafi un recamo di concertate pesete , 
che li rapprefientano morofi laficiui , O* non fierui 
ignoronti. Si che lo ficoncerto deWhabifo par che 

inditij quello delt ingegno . 

Sogliono quefii folletti, ò precipitofi caficanti 
fin^^ punto chieder licenzjt al {oggetto della Co- 
media uficir molte uoltenel The atro nel tempo 
per lo apunto che una,o due parti g'aui parlano, 
fi ajfattìcano intorno à materia fipiritofia, fgd 
difficile, fffi quiui dire. Fatte poco romore , che 
la Gallina fà Ìyouo,ouero la Pentola non può bol- 
lire , leuando con queHi gratiofi concetti , 0 fimili , 
la Maefià, tapplaufio alle fatiche di chifen^C- 
altro fludiaua quando cofioro dormiuano\ onde fa- 
rebbe gran bene , che facejfero opera , che quella-t 
G aliina, quella Pentola hauejfero tanto di pa- 

tienT^ ò a bollire ,0 a far l uouo , che quelli fio fi 

fero 
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fero giunti td finty agiuftato^ e^ueUoyche afai 
fiù importa . 

Non mancano ancora alcuni di quegli bei fpi-^ 
riti, nello fcioglmento della Fauola, di faltar fuo. 
ri > € 5 ^ con njna loro cafcata precipitar quanto fi. 
no allhora fi è intefh , non curando per far rider 
cento pa'K^ydi offender quel numero de faui, ^ 
intendenti , che in efìremo godono di quello fho^ 
damento , che fi era quafi ridotto indijfolubil e. 
Lo ammaeflr amento di quefii per bora farà quel 
male , che di loro fin qui fi è detto ì del qual afie- 
nendofi aggiufìeranno il decoro , ^ fminuiranno 
t inganno • 



Pantalone. 
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L %A parte del nje echio fitto habito nonu 
di Pantalone , è fempre parte graue ^ mcL^ 
njien però mefcolata fra le ridicoli per la-» 
lingua , 'vesiimento , Debbe però chi tefferci- 

ta ritener quella ^ortione di graue , che non njà 
mai difgiunta da. perfona , la quale debbe rU 
prendere , perfuadere , comandare , configliare , ^ 
far milt altri offitij da huomo ingegnofi , non efi 
fendo mai detto perfinaggio inferior di conditione 

C Cit- 
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CittAciina 3 ò Almeno di facultHofi mercantc^^S 
T^uo bene dar alquanto licenT^ alla grauitu 
quando 3 che con <-vn feruo tratta d'amori 3 ban- 
chetti 3 folaT^ 3O d'altre materie gujìofe ,poichz^ 
così fanno anche tutte l' altre conditioni benché 
fiù graui 3 eminenti , 

■ « . y i 

Capitano . , - ^ * ..4 



Q Vefia iperbolica parte par che fuoni me- 
glio nella Spagnuola 3 che nelC Italiana^* 
lingua 3 come quella à cui ^vediamo ejfer 
^pià proprij 3 ^ piu domejiici gf impof 
fbili. Hora yien quejìo perfònaggio sì nell'njno , 
come nelH altro Idioma ejfercitato con tante le^ 
fconcertate maniere 3 che il purgarlo da i fuper- 
fui farebbe al certo ridurlo poco meno , ch(Z^ 

Jen^ lingueu^. 

Che njno di quejli tali di chi , che la Regina-, 
di muora per lui 3 quefio puoi deriuare do-, 
•una pa^^ opinione fondata su la benignità di 
•uno /guardo riceuuto forfi anche à cafo da quel- 
la Maeftà . 

Ch'egli fi •uanti di generalìjfmo in Fiandra-, 
queUo f è ^veduto in altri à quali per ifcherT^ 

fono 
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fono fiate apprefintate Patenti falfe . Ma eh" egli 
a il Colifèo di Roma per "Pallone , 0/ la torre de 
gf Afineli da Bologna per braccarle , '(^ che feyié 
ruadì trafiulando per [ oUt^ . o quefio non fi può 
t^dire fen^A tenerlo per pazgc ^ , ^ s"è tale perche 
poi darli tua figlia , o tua forella per moglie ì 

Piace ytst* è di molto diletto quefia nobilifflrna 
parte quando ^ien però leggiadramente trattata 
da perfinaggio habile di <-uita , gratiofo di gesìoy 
intonante di yoce, y e fitto bÌ7^ro , e tutto compo- 
fio di firauaganT ^ . il quale poi fi ejferciti in pa-^ 
role , benché di lor natura impojfibili , tuttauio-* 
credibili da chi abbandona la mente nel yafiodeL 
le glorie , come farebbe il dire . 

j^ando y che il Turco feppe il mio arriuo al 
Campo fotta Buda , non osò mai di 'vfeir dallc^ 
tende entro le quali non fi teneua meno ficuro fin 
tanto, eh* egli non feppe eh* io haueua lajciato la-» 
mia fpada in Vienna per farli yn fodro della pel- 
le di Suliman Sultan, 

La firagge ^ eh* io feci dell* innimico yrifferba per 
fegnalata memoria f^n gran Monte et offa, che TO- 
Itmpo al par di quello perde il nome , quafi pa- 

re •-una fpatiofa pianura . 
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Non è pur ^mht cejfito il corfo dal fangue^ ck*i'a 
mandai per irihuto^ al Panuldit t Anno, che quafi 
diBrujJt la fetta maometana con quel brando,ch' io 
cinfi pai k farlo ^into quando, che Trionfante 
entro in Tuncf. 

^ejìe fono tutte cofe da non creder f ,mà fi 
ben à da comportar, che le credtno quelli , che fo~ 
no auuet:^ andar il tranfito perla mente a que- 
fii ridicolofi fantafni ,i quali non fino totalmen- 
te impraprij à chi cjfercita la natura neirmpofu 
bilia dell' imprefi . 

Io ho rjjdito in Parigli Bando àme'nfa con al- 
cuni, {non so s'io dicaBrauaganti, obejìialì humo- 
ri J auue?^ però alle più rabbiofi guerre di Eu- 
ropa. Io con tanti CaualU , in tanti giorni , mi 
darebbe l'animo di prender il Caflel di Milano , 
tff' poi pajfar ne per i talia, debellare, difiruggere y 
fate , dire , Or* perche 'vno de fuoi camerata man-, 
co furiofi li diffe , ciò non poter ejfere , cojìui flL 
tò di tauola , ^ con yn fenfi rabiofi dijfe . hot 
bora f-ve lo ^uò a far 't^edere , ^ così ■'veloce^ 
partì, che fi non mi fife Baio detto , ch'egli era 
andato à dormire io gli •voleuo raccomandar certe 
caje , eh' IO ho in Ferrara : orsù, yno di quefì'huo- 
mini fi può rapprefentare , sù le Scene , lafciar^ 

per 
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per gR bo/pitdli qtteìLt , che eón *v» fdto njamo 
all'lmpinot a Qena. con Gìone. 

Sarebbe facH’il ridnr ^uefia parte^fitto Lt^ 
benigniti de miei atéuifi, ma mi rende alquanta 
di dubio la frequenza dell'fvjo di tanti > che t han~ 
no rapprefiatata lontana dal mio parere s onde ri’- 
dotto in natura il coBume parebbe loro fuori del 
naturale ogn altro modo , O* fuori del buon cami- 
no ogn altro fentìero 3 che calcafèroy tenejfero , 
T^otra feruir adunque k chi 'x>oleJfè dar prtn^ 
cipioy cafo pero ( che il parer d'altri non li pi^cejfe 
piti del mio J 

Parti graui.' 

S Ono così proprie deili Spxgnuoli queHe par-- 
ti , che njeramente loro foli toccano il cert’- 
tro dilla granita , ve ci è di loro , che rap- 
ptefenti yn Kè , che oltre il njeftirfi tt haliti reggi 
il corpo, non fi *vefia anche di fumo reggiio la men- 
te , nè fcrfe in quel punto che rapprefinta fi iii- 
ma meno tt njn T(è quello, che di più fi tfoua 

in queBo perfinaggio è yche li rimane dopo thauer 
finita la rapprefentatÌQnenjnatd reliquia di fuf 
fiego , che malamente per otto giorni fi può tratta» 
feco domeBkamente . 

V'.C 
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Mora nòn potend^effere trà noi quefli tali 3 dh 
fcorr eremo alquanto intorno à nojìris buona far ^ 
te de quali tiene la grauita nel taf fello 3 ^ nel 
ceruello la leggere'}^ 5 onde ben ffejfo fuien con- 
uertito <-vn gran Rè in gran Ciarlatano , 
quiui a f unto con mille ciarle fi rende non meno 
mio fio quefio,che t altro fia bugiardo. 

Vanno gli negotij Regi e/prejji con quel numero 
di far ole , che di ejfer fur vna fola non forti feto 
fojfetto di otiofa 3 (gir il f or t amento di ejfe fio-, 
tanto dijftmile dall ordinario quanto fiaffiamo 3che 
t ordinario non è frofrio del Rè . eh Dio , ch'io non 
fojfo tacere quello y che tanno 161 6. con mio gran- 
di ifiuf or e njidi 3 njdij nella famofijjtma Città 

di VenetÌ4 3e fu evn tal Profumiere y fer nom<^_j 
M. Marco 3ÌI quale nel raff refintar il Tancredi 3 
s incorforò così bene con la natura ìffagnuolo -, , 
che quafi fareua 3 ch'egli fojfi fiato maefiro à tuU‘ 
ti loro 3 e tanto fi allontanò dalla frofria fua con- 
ditioney gjr fi allontano con t arte dalla natura 3 che 
nonfi foteua fiorgere fi la natura fofi'arte,ò fi 
fUr l'arte haueua fotere di fuferar la natura 3 \ 

quello 3 che foi fimmamente mi fiacque fu , che fi- 
ntto il cor fi dell ofera non fi dementico la botte- 
ga s tna fiù che mai rigorofi nel tagliar- guanti 
i non 
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non tkfcio^che cmtmmnjfe lo fiato Pro- 
fumiere^ nè 3 che il Profumiere gareggiale .^unta 
con la Reggia MaeUà . 

Cofiumano ì nofirlfomici Italiani di fruir fi 
per Configliere del prelibato Sig. Dottor Gratia- 
no 3 ilquale.dopò llhauer. 'vdho\hT{€g^i affari 3 e 
richietione 'il fuo parere , fubito il prefatPhuo- 
mo dà , principio al fuo difcorfi con rima facrcL^ 
f remona 3 ò njero facra farlona30 Jàlada Mene- 
jira 3 feguitando poi con tanti Jpropo feti , chc^ 
njna fol parte di ejfi bafiarebhe à far 3 che fubita 
egli perde fi e con la gratia del Rè 3 a fatto la liber- 
tà 3O <uero per minormale yn perpetuo effigilo dal- 
la Corte haueffc. 

Si può bene nelle difocupatìoni di fua ^iaefià 
far comparir il Dottore per ifcherz^ intender do ^ 
che li pare intorno al tale 36 tal negotio 3 qui- 
ui rt fucilar t animo nelle fue balordagind ^ aJcoL 
tar per ridere quello 3 che per altro non fi potrei?^ 
he njdire,, 

Io ‘%forrei purnjeder di far acquifio dell'animo 
d' alcuno di quefiÌ3che fpropofitano yper njeder fè 
i miei auifi haueffero luoco di far frutto 3 ma te^ 
mo 3 che fi come per incifione di nerut3 0 d'offa 7jon 
può il corpo naturalmente affatto riffitnarfi3 chc^ 

COSI 



così per ctrconcifoTtc eU uruelio niuno^ pòjfa, bum 
nuTMmente guarire. • 

. è 

Parti Napolicanc». 

I V quefte noflre parti di Lombardia fi font 
feminati Muerfi perfònaggi aUà Napolitana , 
i quali per non ejfer Napolitani fono ignudi 
dà quelt anioni , U quali fon proprie filo di chi è 
nato in quel paefi ì onde con uno ejprejfo ajfajfi- 
nio fatto alla lingua , à i modi , ^ alT ordine del 
dire rifirbano filo il nome di Couello y Cola , T?a- 
fquarielloy odaltroy il cui condimento par loro, che 
fa un tal torcimento di ulta , nefandità de baU 
li , obrobrio de gefli , le quali cofe tutte formano 
unhuomo da confegnar alle carceri, le quali per 
mediocre caàlìgo le feruino per Han%a perpetua. 

Non danno però albergo le noàìre Compagnie^ 
À quejia jpetie dà huomini tanto procliui al rila-^ 
filar , poiché hanno chi con gefli balla , igfl dilet» 
ta con quella modeftia , che non ifdegnano le piu 
CaHe *Trincipefse di uedere . 

Io ho ydito in Napoli un tal fornello , con yn 
dottor Grattano tutti due Napolitani , i quali à 
mio guflo ognun di loro rapprefinta il fuo Per- 

fonag- 
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mile in tutta ItaUa* ^ ^ 

^el Couello non ^riandò anche ti 
^i parlando ti confila in modo yche t>-unionedeL 
ie parole yC^p* gefii formano '^vnhuomo il qual pon 
meta alla fieratt%a di ^dire jo di njeder mai fiù 
di auantaggio, 

il Grattano ha tante farti fquijtte y eh* io non 
■nforrei far torto alla migliore con il iettarli il frù 
mo Ihoco nel difcriuerle , dirò adunque a]foluta-~ 
mente i miei fenjt y lafciando la gara de fuoi me-^ 
riti à loro medefmi - 

• Prima non e yno di quelli , che nel eónfuliZ' 
il ^^y dia nella heftiàUtkdi SacraCàrlonama cén 
far ole frofrUyf^ concettV atenenti 'alle materiè 
dite quello , che forfe^anche fi fotrebbe fcriutrCy 
O* fi am fare* 1 1 condimento de* fuoi dtfeorfi è vn 
tal modo y che rende l auditorio in njna epatica^ 
atentioneyche nel colmo de dir è rimane ingan- 

nata dal fine y il quale è fot quello y che rimane^ 
imfrejfi nell* animo fer cibo dell* intelletto * et po- 
trebb*hauer pronuntia piu gratUnatorìay ma n<L^ 
ha però tanta y che feruirebb*anchene*noftri paefiy 
2 chi rvolejfe dar credito d* ingegno per ifeontr 'o di 
quella partita che lo facejfe debitore di lingua* 

Z> 
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meAejtmhuomoè Budtojtjfmo 
hi qualche tintura di Poejia , *-un 
rofi fiudio de libri rz^lgari , che forfè fuori di 
quello non nji fard co fa buona » che anche nel fuo 
non habbia hauuto tingrejf. gjr perche altri di 
quel paefe y che rapprefintano quefli per/ònaggi 
non fi arogajfero quefie prerogatiue , l'njno ha no- 
me tAmbrofió Bonhuomoy t altro che il Trattore $ 
Bortotameo Zito , ' - v . . 

. .ii ' . Policinella. ’■ •••• -- 

I L t^er della parte di Polkinella farebbe nm 
fegno di poco amore, ^ forfi apprejfo di lui 
inditio di qual eh* odio» ilquale non potrebbe 
meno hauer ajftflenz^ in petto, che albergajfe hu- 
manitày la quale di natura è tanto amica delle^ 
piaceuoliT:^ . 

^ueflo guflofjjimo huomo,h^ introdotto *vna 
Sfciplinata gojfàggineja quale al primo fuo appa- 
rire conuiene, che la melanconia fè ne fugga,o al- 
meno fi concentri, gjr fia rilegata per longo fpa- 
' tio di tempo . 

^ijfi difciplinata goffaggine , pofeia eh* egli fa 
rvno ajftduifftmo fiudio per peffar i termini natu- 
rali. 



dlHlflorieii 

così nume- 



S4 

'^uefio 






rati yO* moliur ^fo poco difcojlo da 

> ftJ fonerchio fi ac-. 

coHar ad rvn famo. 

Inuentor dà quefla flragofijftma parte fu il Qa^ 
pìtan Mattamoresfijuomo in altri Comici rifpetti 
di runaifquiptà bontà y pofciache per far il Capi-, 
tano Jpagnuolo non ha hauuto chi lo auanzj > 
forfè pochi, che lo agguaglino, 

^uefio per far credere , che anche la femplicità 
habbia loco d'albergare fra Napoletani trouò que- 
sto modo d introdurla , il che ha poi hauuto il fuo 
accrefcimento dalCimmitatione , tifquifteT^^ 
in F rance fio, ilquaie non njuolprtuarlafua patrie 
(U tanto gusto . 

Mi perdoneranno i fornici Lombardi s*io non 
_fb particolar mentione a alcun dà loro , O* s'io non 
difcriuo di quelle parti mirahili,^ ammirabili, 
che molti di loro pojfegono s pofciache fi ateo fareb- 
be allimpojfibile , ch'io lo potejfi fare fìn-!^ qual- 
che par tialità , così comandando gl obliai , lamo- 
re, la corrifponden7^,di affetto, (g^ molt'altrc^ 
naturali difiofitioni, poi so quanto patirebbe 
la buona opinione,che molti hanno di loro medefi- 
‘ mi quando non fi ydijfiro nominare con qualche 
lodeuole attributo onde la mia confeienj^ facen^ 

D z dolo. 
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yS^, . ^ . 

dolo iirìmutehhera fot md fidis/attisfero mi fckf^ 

?io tutti yche ejjcnd'io flxto compagno di tutti i 
buoni ,ruoglio anche conferuarmeli buoni ornici^ 
^ a quelli di Nàpoli far conofceYe, benché non 
hebbi mai hauuto cagione di recitar con loro , heb-^ 
bi però fìmpre /pirite di conofcerli ,/icotnboì'à^ 
parmidi hauer campo di publicarli, *,(? n- 

* -i • ' , ♦ • 

Riiggiortamenro trail Sig.BartoIamco Gnofr^ 
éc il Sig- Nicola Gala ri , Ibpra il dilcor- 
^ lo del Cechini • 



•f 



tÀf La brèue lettura del ^atiofo T>ifcof^ 
Jq del Cechini intorno alla ben regolatiti^ 
Comedia mi ha tutto confolato , tif quei 
frofitteuoli auuenimenti tutto edificata y che à fé 
ìionnjeggo t bora di ritrouarmi' àraggionamenta 
còn vno di quelli y che biafimano le Scene per far^ 
lo capace del gran bi/ogno , che tiene il Monda 
della Comedia, 

Cn, Et io njdendoui leggere y mi ho inheuuta IìLj 
tìKnte ddeune yiue gratiofita eh* io non potrà di- 
meno di non me le ramentare per ejjerne già /oca 
ha fiato fòlaT^uole Jpettatore . notate. Io soyche 
cohofeete il Sig, N, huomo di j 8. Anni d buona 
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mifiràshora qtteflo infelice à i primi giorni adie^ 
tro fierdmente s' innamorò yin yna Signora Roma^ 
na 'venuta gt a poco da Bologna y la quale per mo- 
firarti fgno di auuantaggiata corri/pondenT^ » 
Talentò tojfequio à tutti gl’ altri fuoi amici , 
tutta fi abbandonò con mille apparenT^e , nellc^ 
braccia dell’arbitrio del detto Sig- N. ilquale fau 
tofi forte nelt abbondan-Ka de’ 'veT^^ tutto fi die^ 
de à credere di ejfer di propria natura amabile j 
onde in breuijftmo tempo giudicando , che la Sig, 
fife del pari innamorata con luiy perfuafe alla-» 
borfa la fibrietà della fpefiy ts* cominciò à pre~ 
tendere per tributo quello , che prima comprauo-» 
à contanti. Ma la buona Signora intenta più oL 
lo fpirito delle foHanz^yche al corpo dello SpendL 
torCyCon 'varie inuentioni li leuo il comertioy ^ 
lo ritornò ad vn Giouinetto , che forfè ymai non li ^ 
difalberfi dal fino , talché tornato il Sig. N. in^ 
fintimento y ha trouato che quattro finte care%^ 
7^ gli fono cofiate 400. realijfimi ducaton^ed re- 
co fodis fatto all’ejfempio del vecchio , 

Gn. Et io delvitiofi ve ne dirò yn altra occorfadi 
nuouo. Vn giouine affai cognito alla noHraCitta y 
ilquale di natura facilmente s’inua^ijce della rob~ 
ba proJpmo>fù t altro giorno conuitato àbanchet.. 

7 ) 3 to 



tù iU> Cdùaliere ( ptà conofcentt 
che del fuo effetto ) onde andò con molt 'hMtri à 
goderjl in dolce conuerfatione . Finita il.pr^nfo , 
dubbio foy che la, fu a forcina d'argento non f fma.. 
TÌffe,fe la rifofe in fìcoccia. Fu, il giorno Jfèguen- 
te alla Comedia condotto da vna Camerata d'amia 
ci porto il cafo (fe pur non Cordili^ il Cielo } 
che i fornici rapprefentafero nuna tal Fauala da 
loro intitolata i Furti snella quale occorre ^ che^ 
due furbi conuitati à Nozs^ , rubano , O^ porton 
no via alcune argentarle s onde la maculata con^ 
fen?^ di coSlui lo refe di modo inquièta ^ che piu 
nort *vdì famedia ^ ma fe inuolb > à gli amici ^ 
fe nandò con penf eroiche t Autore haueffe hauu,r 
to fpirito di njituperarlo i ne piu fé njedufo alle 
pia?^» Vvlejfe almeno Iddio i che con il leuarf dal 
"comertio fi abfentaffe anche dal Vitto ^ ma mi dubu 
tOi eh* egli più toHo accrefeeffe il nùmero di queL 
// , che biafmano le Comedie , poiché il dir mal di 
nona cofty e per lo più effetto di chi ne ha hauur 
to difpiacere , \ , 

Cn. Non è meno fuori di ragione ^ che per non parer 
ignoranti fi poffaanco andare ad afcoltar Come die s 
fna tignoran^c^ fierue. anche per non capirla, anT^ 
che tal molta la fomedia li fierue per non tirr<u> 

in 
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in fcllt fi cólpe rodirete . H mìo •-vicino 3 cioè 
2^, frequenti^ fii^fffimo iiLbeatriì ma, non ne può 
traf tanto profitto, ch'egli in qualche parte ifr»g~ 
gmifca il ce tue Ilo.' Vdate ft^yìdete. Valto Meri 
fio (fimo di concerta à y dir gl’inganni', (fix ricMefia 
all’^fcire eia ', che di buona haueua notato , ùt* 
qual lofi li‘payùé piu ifquifita . Si fermò su due 
piedi , ^ con <"vn fenjò ar denti fftmo dijfe , che mai 
fi feorderebbe il bel tiro fatto da Gonnella, ch^z^ 
fen%a 3 che il Capitano fe h accorge jfe li le uò lo-j, 
borfa edeccoui yn cimento del bel giuditio . 

Cafi La fpefa , che fi fi per rveder 'le fomedie è 
di così poco momento 3 che ogni co fi, che. fi ne por- 
ti njal quel denaro / O* quella , che piu deureb- 
beperfuaderc ad’andarui è y che fino purgate da 
quell immonditie,che altre yolte furono il lor con.; 
dimento , (^ certo , che il modo, chogfi tiene il 
fornico nel recitare è mode fio rigore fi . 

Gn. E' ^erifftmo ^ ma hauete a/oi poi ben ajfirùati 
quegli auifi , ^ quelle riprenfioni , ch’egli fà a 
recitanti ? . ' 

Caf Signor sì, ma credete njoi,che faranno frut^ 
to ì 

Gn. ^Signor nò, per che chi è ignorante non le crede, 
e chi none , non yuol auifi. 

Caf. 
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Caf, Haueté poi ojferuatoy ch'egli hk dijcorfo /òprd 
tutte le pxrti , nè punto hk tocco quelle delk^ 
Donne ì 

Gn, Sark fiatò però con qualche miSlero . 

f^af. n^iuifianlo trk noi . 

Cn* il mio parer è queHoyche ejfend'egli marito di 
quella Flaminia , la quale hk chiufe tutte le rvie 
con il fuo rudlore ond' altri la pojfa riprendere , 
che perciò habbia <rfolfuto tacer delt altre ficuro , 
che la più ignorante non fi Bima inferior di me- 
rito alla più intendente ^ . Non giudicando teftim 
monij falfi de fuoi meriti quei doni^quei pre/ènti, 
• quelle Poefie , ò quelle ejfagerationi di ^iua , <-uu 
uayle quali tutte fon cofe per lo più, eh* e fono più 
tofio da conformitk di pa^^a, cheda 'verità di 
merito . 

Caf Voi hauete tocco il punto efentialcy nè io fa- 
preiyche aggiungerli y poiché ritrouandomi alcuna 
yolta alla diuifione del denaro trk di loroyhò 've- 
duto pagar <vna me%ajemina per njna donna in- 
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Cn. SarkBato'vna di quelle k cui farà per fua ro- 
uina Bato detto fvna <volta quel yiua s ma <vdite 
'vn altro mio penfieroy èyche par proprio ragia- 
di fiato dell' ignorante di portar con ejf lui a fauor 

de 
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fìntìmrrif^ 

Jè, le quali terighinoitfemfreJ^Cm^^gniù in nnt 

mòto continuo. ^ sv / ^ * 

Caf. lo non penetro qAeflo fcrtJiìt . v " 

Cn, Mi dichiarerò meglio . Se tra i cofffpagmUeL ) 
le fue difuguaglian'Ke egualmente buoni , caminajjè 
anche con yna concordeuole amicitia ci farebbe pa- 
rimente yna comune conofcen^a del buono. Ma per- 
cheti difparere faioh tal 'mto.che porge alt eratio^ 
ne air animo, quindi e, che immediate con la Como- 
tione de /enfi cejfa il conofcimento 's onde yien poi 
giudicato bene quel' male $ che maltjjimo altra-* 
rvoltà hauariano addimandato (9^ per éofirarf 
ctopenime Contraria a cui ftamo cofttrtefijd afetti 
rvogUamo , che fa bene tutto quello, chehalui par 
male , ^ buona quella cofa,che non può meno 
ejfer mai tale. Mi fin io lafiiato intendere ì 
Caf. Tanto , che bajla.ma la ragione è^jnolto fit- 
tili^, ' i»V4. 

Gn. S'è così , rui penetrerà più toflo, 

Caf. Io fittofcriuo, che il Cechin habbia taccmto per 
quefìo , ti’ noi tacciamo per mio confglio poiché^ ' 
quefle materie , c hanno Jpatiofi il Campo per dir 
malesci leuar ebbero forfè il tempo del far bene, 
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Andiamo alU Utuene del 'Padre maSlfo E^ 
diù Getardi iC farm meglio ^ ' ~ 
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